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PERSOIVAGGI 


ALFONSO li, duca di Ferrara. 

ELEONORA , sua sorella. 

TORQUATO TASSO. 

GIULIO TIENE , marcbése di Scandiano. • 
ELEONORA SANVITALI , sua moglie. 
ANTONIO COSTANTINI, amico del Tasso. 
MEDAGLIO de’ TRECCI. 

AMBROGIO, custode dell’ospitale di Sant Anna. 

GINO, 

BERTUCCIO 
La Forra. 

Un usciere. 

Un messaggiero di Roma. 

ADDO, Cancelliere Criminale che non parla. 
Voce. 

Popolo. 

Guardie. 



'La scena è in Belriguardo nel primo atto, in 
Ferrara nei susseguenti» Secolo A VI. 
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AWBaVIBllSVO 




. Un giorno pre$i fra h mani il ttatto lii Goclhe , 
e mi corte Vecchio tal Torquato Tasso. Lo tetti a'vi • 
damente^ e mHnchinai i(in<lnsi alla mdeith à'un iH- 
gegtio alemanno^ eht seppe ritrattare con plastici con- 
torni la triplice i‘n<i<dztona di quell* anima grande. 
Mai tempi nuocici che vogliono azione procellosa sntlc 
scene., l'impeto del torrente, non pid la limpida uni- 
formità d* un placido lago , esiliarono dai repertorj 
quella filosofica produzione., come cosa vieta^ fredda, 
spassionata. 

Io, italiano, che da gran tempo aveva in pensiero 
di trattare un tale argomento italiano e rivendicarlo 
dai fantastici episodj, i quali pur troppo si vagheg- 
giano da quei d* oltremare sacrificando all'effetto e 
storia e certami e caratteri, colla venerazione di un 
discepolo rilessi il Torquato del Goethe , e trovai 
qualche brano che poteva incarnarsi colla moderna 
drammaturgia. 
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Ho profanato un tipo del genio immortale trave- 
stendo quel brano di cenci caduchi. Ma di chi è la 
colpa ? Se r Italia apprendesse una volta che la moda 
tion è il progresso^ e che deve ard^e sempre il sacro 
fuoco al palladio delV arte, mantenuta in vigore da 
quéi famosi., di cui son calde ancora le ceneri, ricol- 
locandoli nella vita palpitante delle scene , non si 
avrebbe Varrogansa di riverberare colle loro crea- 
sioni. 


G. Fontebasso. 
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ATTO PRIMO. 


Camera di Torquato Tasso. Sur un tavolo di rieco 
rimesso e coperto di un tappeto cogli stemmi della 
Casa d’ Este trovasi manoscritto il poema della 
Gerusalemme già condotto al .suo termine^ e messo 
ad oro e velluto. Un piccolo armadio in fondo soc- 
chiuso, Sedie addobbate riccamente. Porte ai lati 

e nel mezzo. 

1 


SCENA PRIMA. 

. Medaglie eh' entra guardingo. 

Nessuno mi ha veduto ad entrare... lo posso eseguire gli 
ordini che mi furono imposti da Leonardo Salviati. 
Giova reprimere la fama del Tasso, che oscura le più 
cospicue cime di tutta l'Italia, (segnando V armadio) 
Quello è il luogo ove sono collocati gli scrìtti , e per 
buoua sorte egli è aperto. Conviene trafugare qualche 
parte del suo poema, renderlo imperfetto , e lasciar cot' 
rere cosi T edizioni alterate e tronche, (apre l'armadio 
ed osserva alcune carte) Che vedo I un sonetto ad 
Eleonora! (lo legge) 

Dell*onor simulaero è il nome vostro, 

Aureo lotto , e ben a voi conviene : 

Canto di t^igni a lui , non di Sirene ; 

E lettre d'or non sol di puro inchiostro. 

E per cercar lassù di chiostro io chiostro 
Le parti più lucenti e più serene , 

0 della terra le segrete vene 
Quant’ivi si contempla in voi s’è mostro; 

Onde chi vi nomò , formar sembianti 

1 nomi volle , e chi vi fe' seguio 

Col suo pensiero al Ciel, non che sotterra. 

Ma voi sua viva immago, ed idol mio. 

Nell’ alma il somigliate , e nei seotJjianti ; 

Nè colpa è di beltà s’ uom l' ama ed erra. 
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fi Torquato tasso 

(intasca il soi\etto) Sepyìrà a favonr* i mìei pfogetti 
(li vendetta!... {parla, esaminando altri fogli) Io era 
destinato alla corte di Alfonso per iscrivere la storia 
della casa d’ Est*. Il Tasso venne a formare ostacolo 
alla mia fortoaa, cd s irapirml U glorU» li suo talento 
eclissò il mìo, e fu. ip lui rimessa la cura di quella sto* 
ria. Umiliato, povero, decadptq dalla stima apiversalc, 
m’abbeverai di un o^o cieco contro di Ini, nè avrò pace 
s'io non m'innalzo nella sua prossima Caduta. Ma qui qon 
v’ha traccia della (rernsalemme. L'avrò riposta in al* 
tro sito, (s'avvtctna al tavolino) Che veggo t il mano* 
scritto del poema già messo al sno termine? Se al- 
cuno non (hi vedesisf... Maledizione! vien 

gente../' • 

SCENA II. 

Antonio e detto. 

Ani. Chi vedo! Messer Medaglie nelle camere del Tasso ! 

JH«d. E qual divieto m' impedisce d’ entrarvi ? ^ 

Ant. Non so con quali propositi siate ritornato da Firenze. 
.So beue che prima della vostra partenza ... 

Itted. lo non nutriva grande amicizia per Torquato. I 
favori sprecatigli dal duca erano a svantaggio di quelli 
che forse più ramavano. ' • 

Ant. Ah voi intendete parlare della storia che oionsignor-e 
ailiJò a Torquato? 

Itted. lo dico che non è saggio procedere il togliere il 
merito ad uno per indossarlo ad altri , che io line poi 
non è on genio qnal si decanta. 

Ant. Lo so; voi parteggiate per l’Arrosto. • 

Med. Può esistervi nemmeno un paragone ? Ariosto gio- 
vandosi della favola sviluppò tutto ciò che si deve 
amare e rispettare neil’uomo. È un torrente che pre • 
cipita dalla piò alta sommità, è nn’ aquila che s’ in- 
nalza alle nubi e contempla arditamente il sole, men- 
tre il vostro Tasso rassomiglia ad on lago placidis- 
simo. ad un airone cbelambe mollemente a fior d'ale 
la marina... 

^n(. Invidi !... che ardite legare ali’eciilco il suo genio, 
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chi siete voi finalmente? UnA congrega d’aomiai oscuvi 
cbe vi radunate iu Firenze per recitare mcdiocrissime 
composizioni motteggievoli, e stacciate di nuli maniera 
col borioso nome d'Accadenoicì della crusca. 

itfed.. Leonardo Salviati però... 

Presiede agli altri chiamandosi l’ infarinato , ed è 
il più accaoiio pedante... Vicoe il Tasso. 

Med. {ritirandosi, indietro) (Amerei meglio trovarmi lon> 
tano di qua.) 

SCENA III. 

Torquato Tasso concentrato e delti. 

7or. (mor vedendo gli altri) Miserissimo e tristo arneso 
^ di corte t 1 favori che ti si prodigano sono gravose 
catene di ferro^ le quali li tengono avvinto come uno 
schiavo. I tuoi pensieri debbono essere investigati; il 
top otiore, uu .libro aperto su cui si affissano gli oc- 
chi del duca. Non un desiderio, noù un seotiiuenio 
cbe ti appartengono. Le lettere li sono o dissuggellate 
a intercettate. Taluno a conoseeoza di Alfonso s’intro- 
duce furtivamente nelle tue camere ; invola i tuoi scritti, 
suboroa il tuo servo. Mi ailootanerò da questa corte 
sciagurata dove ai poeta, vuoisi indossare la livrea del 
cortigiano, {vede Antonio che si sarà quasi avvici- 
nato) Antonio, leggete, {gli consegna una lettera) Si 
osa stampare e a Firenze ed io altre ciltù il mio poema 
senza quelle mutazioni che con ostinato stodio’io ope- 
rava. Intanto circola imperfetta la mìa Gerusalemmé ! 
Chi vorrà interpretarla a malizia de’miei nemici, chi u' 
poca abilità dell’autore, {va ai tavolino a con enUi- 
iiasmo fnr.ende.il poema) Oh mio Goffredo ' dieci anni 
di studi e di povertà non bastarono per reprimere Fin- , 
vidia. Ti avrò: concepito come uno spirito divioo che 
siasi trasfuso nell’uomo onde fosse ornato della splen- 
didezza del verso, per vederli poi tribolare da un bat- 
tesimo di perseenzioni f 

Ant. {gettando la lettera sul tavolo) Mi fa dispetto que*- 
stu foglio. 

Jor. {accorgendosi del Medaglia) Autonio, non è quegli 
il Medaglio? 
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TOBQOàTO tasso 


8 

Mt&. Caro amico.. 

Jor. Per non temervi dichiaratevi pare mio avversario 
qoai eravate prima di abbandonare Ferrara. L'intrin* 
sichezza con voi mi contristerebbe. Un solo fra quelli 
che hanno il nome di Accademici, e risiedono io Fi* 
renze, ai quali Onora apparteneste, avrei desiderato che 
avesse compreso la mia missione. Un suo elogio sa* 
rebbe Toraamento migliore della mia vita. SI, l’elogio 
del Galileo. Pazienza! 

Jled. Egli dice che il vostro Goffredo in episodi di ca- 
valleria e di religione è molto al di sotto degli altri 
poemi. 

7or. Io credeva ad una triplice iniziazione avere consa- 
crato il mio genio : Amore, cavalleria, religione. 

Mtà. £ nella prima di queste virtù asserisce il Galileo 
non esservi ingegno che vi pareggi. Egli vide Tasso 
in Olindo, in Tancredi, in Rinaldo. Si trasporta sino a 
creder vero le loro dolcezze, i loro dolori. Il poeta gli 
diventa la forma tipica di quelle creazioni... ‘ 

Tor. Indiscreto ! (ti getta a sedere profondamente con* 
centrato) 

Ant. Ora che è in preda a quel sao abbattimento lascia- 
telo in pace, e partite. 

Mtd. Vado, (prende ti feltro e si avvicina ad Antonio) 
Dicesi che è stanco del vivere di questa corte: ma che 
le dolci accoglienze d'nn’ Eleonora... 

Tor. {alsandosi con furore) Che hai tu detto ? 

Jled, Nulla!... Poiché amore è gentilezza... non isdegnò 
Giulia, Bglia di Augusto, accogliere i versi amorosi di 
Ovidio. 

Tor. Allusione d’inferno, eh' io ti ricaccio in gola con 
questo, (glt dà uno schiaffo) 

Ani. (strascinando Afedaglio fuori) Io vi aveva avver- 
tito di partire. 

Med. In mìa vita non ho nulla dimenticato nè perdo- 
nato. (vten condotto «ia da Antonio) 
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SCENA IV. 

'Firqaato solo. 

Non cassano mai questi calabroni iraportnoi di assediare 
la mia pace. Vengono ad ogni momento con astute ricer* 
che ad indagare il mio cuore. S’ io fossi meno circo- 
spetto... Oh destino !... (accorgendosi dell’ armadio 
aperto) Eleonora sotto i pioppi dei parco mi ha fatto 
invito a discendere e ini dimenticai di chiudere io stipo 
de’miei manoscritti. SeMedagiio I... Ma no, egli è venuto 
io compagnia di Antonio, e non avrà osato di rovi- 
stare là dentro, (chiude e poi va a prendere il poe- 
ma) Debbo andarlo ad offrire ai duca, come uu prezio 
dc’sooi favori. Trista condizione del poeta che povero 
e ignudo deve accattare un’esistenza, mentr’egli è so- 
vrano del pensiero. Nei campi dell’iofiaito ci libera il 
freno all’ indomita fantasia. Si slancia nel soggiorno 
della luce e dell' aria , e si sente domiuatore di tutto 
ài creato. Colà si sta apparecchiando nella posterità un 
^seggio eterno. Potenti della terra, considerate il poeta 
in questo aspetto luminoso, e fatevi innanzi a lui come 
fina maestà che va incontro ad un' altra, lo disdegno 
offrire come una merce la mia Gerusalemme. A lei, 
s«4tanU> a lei la consacro. Che cosa è Àlfonsof £ la 
grande ombra nella quale resta occulto il mio amore. 
Ebbene, per questo amore si sacrifichi la propria in- 
dipendenza. L' impeto deir istinto sia subordinato al- 
l'orgoglio di questo principe, purché io possa vedere, 
«dorare Eleonora, (parte) 


Piar. Dramm. ao. IV. Voi. Vili. 
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TOBQWATO TASSO 


Giàrdino ducale in Belriquardo, Alcuni busti di 
poeti celebri veggonsi qua e lii^ fra i quali trovansi 
quelli dell’ Ariosto, di Virgilio, del Petrarca^ ecc. 
Sedili erbosi dintorno. 


SCENA Y. 

Donna Eleooora, Eieo««ra Sanviuii. 

San. Oli venite, prÌDcipessa! iUflpiriomn l'aria balsamica 
di queftla giardino <! Ferrara assorbì troppo le nostre 
noie, le nostre privazioni. Qoà almeno, vestite io fog- 
gia campestre, mhi invidierenui nè la' pace uè la li- 
bertà delle felici pastorel/e nd comanicarci più libera- 
mente i nostri pensieri, e passeremo il tempo intrec- 
ciando ghirlande. 

Eie. Per me gli allori, (distacea alcuni ramoscelli e li 
intreccia) 

San. E per me i Gerì c -T erbe odorose, (na a cogliere 
fiori qua c là) . 

Eie. Deporrò la mia corona sulla testa di Virgilio. 

San. Ed io su quella d'Arioslo. Eghè il poeta delle donne 
c degli amori, cpiiodi più accessibile alla mia intelii- 
genza. In questa corte ho appreso a venerare gl'inge- 
gai. poiché 'qui rifulsero per io prima volta ia scienza «d 
il libero poosiero. 4o era fanciulla, a i nomi d’ Ercole 
ed ippoldo d' Este risuonavano al suio urecebio. Qui 
fu accolto e festeggiato M {Petrarca , qui l’Ariado ri- 
trovò i suoi modelli, e vostro fratello, o principessa... 

Eie. Chiamnmi amica : ripetimi i dolci nomi delia nostra 
infanzia. Non siamo noi due eguali, che l'amicizia ha 
congiunto ioseparabiimente, e die non hanno segreti 
fra loro ? lo ho bisogno talvolta d'obbliar il mio grado, 
d’ accarezzore le mie illusioni, (con ueiao) Non son io 
una pastorella? Ali sento sì felice nel crederlo, poiché 
non è un delitto il linguaggio degli affetti I Posso amare, 
amare... 

San. (siedono intrecciando le ghirlande) Godo nel ve* 
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dervi ilare , nel soutiimì chiamare vostra amica. È 
taolo tempo che ho desiderato da voi questo nome. 
Eie. Mi pareva clic tu celassi meco un mistero. Tu eri 
guardiuga , riservata, inuliueouica , c Sospettava una 
cagione di biasimo. 

San, Forse d’amore ? 

Eie. (lorric/endo) Che so io ! 

San. Indovino anche ['oggetto ! 

£le, MalÌ 2 Ìosat 
San. Malaccorta ! 

£le. I [noi lunghi e biondi capelli, gli occhi neri come 
quelli della gazzella, la tua bocca vermiglia, quel fre- 
milo che si desta in tutto il tuo corpo rotondo e ap- 
pariscente ueu sono le grazie invocale da un poeta t 
5<in. Oh quanto le vostre risaltano nel confronto I quella 
severa maestà, allorché vi circoscrivete fra l’eiicbctta 
di corte, mi Casovveuire Clorinda : quell’ inoocenle li- 
bertà che vi andate formando in Beiriguardo, dove 
scordale Tumana grandezza per accendervi al raggio 
d'un fuoco segreto, uou mi dipinge la bella Erminia 
che solitaria ai querela d' amore ? E se foste nata 
in privale fortune^ se poteste dire ■ voi stessa : Ar- 
disci ciò che ti piace , voi sareale Armida, la fata che 
sparge rose c dolcezze intorno al suo amato. Oh in 
somma, a voi il rango, a me le gelosie e le strava- 
ganze del marito vietano 1’ ambizione de' beni d’ altra 
natura. 

£le. Crudele I... tu mi fai risovvenire le mie catena. 

Sun. È vero, abbiamo fallo il propoaiio di eìdt-r sempre. 
Lungi adunque tali muleati pensieri. Vedete ? ho ter* 
minuto il mio lavoro, e lo depongo auila lesta di Lo- 
dovico. (ineeroMa il busto dell’Ariatto) 

Eie. Ed io di Virgilio, (/a lo aterso tu quella di Virgilio) 
Sau. Eleonora , quella vostra corona farebbe beato un 
grande che vive. 

Eie. Consacrandola a Virgilio ito pensato a quel grande. 

(si tnotlra il duca fra gli alberi che otterva) 

San. Viene da quella parte il duea. 

E/e. Oh Cielo 1 inierrumpere questo nostro traltcnimeuto t 
5an. Lo ripiglieremo ben tosto. 
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TORQUÀTO TASSO 


SCEtSA VI. 

Alfonso e delti. 

Alf. Principessa, voi foste sempre altera nella seelta dei 
vostri diletti, lo vi osservava poco fa , per esempio , 
nell'alto che vi occupavate a tessere una corona d'al- 
loro per rendere no colto d’ adorasiouc al sommo 
Virgilio i contessa, il vostro laverò poi è quello di una 
giovane disapensata che a norma delle lieti impres- 
sioni che accumula nella vita, chiede alla natura i co- 
lori più svariati per simboleggiarle. 

San. No, principe^ è la tenuità del -mìo orgoglio, che 
offre -un omaggio a quelle frondi non arrogandosi il 
diritto di toccarle. Esse appartengono ai poeti cd ai re. 

Alf- Ma l'intracciarle ad ogni donna, che sia regina de- 
gli affetti o di un re o di un poeta, (oaseroa furliva- 
mente la duchessa e con arte) E perchè si dispensano 
sempre sulla fronte dei grandi viventi, avete torto, o 
contessa, di non occuparvene. (più marcalo) Il vostro 
nome è una musa, che risveglia le più gentili inspi- 
razioni di un vate, come le vostre dita risvegliano i più 
soavi accordi. 

San. (dopo aver data un'occhiata signifieante alla du- 
chetsa che sarà rimaeta taciturna) Voi mi fate iuso- 
perbire, monsignore. 

Alf, (che $i sarà accorto dell’occhiata) Eppure io scom- 
metto che la duchessa è del mio stesso parere. Ma che 
cosa avete, sorella T non avrò il contento di vedervi 
sorridere un solo istante ? 

San. Dio buono ! da quel giorno che la principessa La- 
cresta fu sposata al duca d’ Urbino ella sente un iso- 
lamento intorno di sè, oua tristezsa che nulla può ri- 
muovere. 

Alf. Eleonora, voi fate torto alle cure amorose della con- 
tessa ed alle mie. 

Eie. Oh ella ha già letto troppo qui dentro per aver- 
selo a male! £ voi, Alfonso , saprete che di due fra- 
telli si ricorda sempre con desiderio maggiore quegli 
ch'è assente. Daccb’ ella è sposa io non 1' ho più ve- 
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data. Le mie abitadiai seco contratte d* 0 (toi giorno, io 
le vidi ad nna ad nna^diiegnarsi e dovetti dare an al- 
tro corso alla mia esistenza. 

Alf> Statevi tranquilla., Donna Lacrezia boq tarderà r 
viaitarei. 

SCENA VII. 


Torquato e detti. 

Tor. («ot poema in mano) Io esito ad offrirvi il mio 
poema, ma ogni più piccolo ritardo m'addosserebbe la 
taccia d'ingrato. Questo libro è 1' espressione de'm iei 
sentimenti, nonché la forma sotto la quale ho saputo 
meglio vestire la mia immaginazione. Egli è vostro , 
propagatene il merito e fatevi suo baluardo contro l'in- 
vidia de’ miei nemici. 

Alf. (ritvegliandoai, ad Leonora) Quest'oggi, o duchessa, 

• è un vero giorno di festa per me. Finalmente io posso 
dire che in qualche maniera il Goffreda è mio. 

Sle'. Egli farà la nostra delizia. 

San. Esultate, o Torquato, della gloria universale cbe.v! 
attende. 

Alf. Impallidiranno i critici mordaci come alla rappresen* 
tazìone in Ferrara del vostro Arnmta. 

Eie, E in Urbino. 

Tor. Oh tacete, tacete. È si grande per me l'entusiasmo 
di questo momento che mi sembra sognare. Ma thè 1 
potrei forse presumere d’essere io solo I’ autore del 
mio poema? La saggia condotta d'una guerra focosa 
r ho potuta io indovinarla per descriverla ? La strate- 
gia manifestata da ogni eroe nel momento di una bat- 
taglia non la debbo io a te, pradente e valoroso prin. 
cipe, che militasti in Frautiia sotto Enrico 11 contro 
Carlo V? 

Alf. Sorella , allorché dopositasle sulla fronte di Virgi- 
lio quella corona d’alloro, non pensaste forse chVgli 
ebbe le sue ricompense e le sue gioie. Abbiano la loro 
parto anche i vivi. Quel marmo fu abbastanza incoro- 
nato: quelle foglie appartengono alla vita, {corre a le- 
vare la corona d'alloro dalbutlo di Virgilio e at av- 
vicina a Torquata che retrocede di qualche pano) 


'‘Il TOROUaTO TASSO 

Eie. Che I voi rifluiate, o Torqu«»of 

7'or. Conccdi-ietni eli’ io differisca ! Ho picoa rauitna Hi 
sensnzioni profnnde. 

San. È un presagio di ciò che v’aspetta. 

Tor. (lasciandosi incoronare) Oh, toglietemela ^ toglie- 
temela l essa abbrucia le mie tempia. L’ ardore della 
febbre agita il mio sangue. 

Alf. No, quelle foglie proteggono invece la testa di quello 
che deve iocammiuarsi uelie ardenti regioni delta 
gloria. 

Tor. Il mio cuòre si allarga nel petto, rendendovi gra* 
zie di questa segnaUto dono, lo provo uua felir/iià la 
più pura che i mortali possuao gustare, e che non può . 
scaturire che da voi. 

SCENA Vili. 

^ Usciere e delti. 

Vtc. Un cavaliere della corte di Mantova chiede parlare 
al duca, (parte) 

Alf. Domani, eorella, ripartiremo per Ferrara. Gran cose 
si preparano : il Gonzaga ha chiesto la vostra maoo. 

San. (Lo prevedevo.) 

Alf. Andiamo a ricevere il messsggiere mantovauo. Tor* 
quato, séguitaci. (parte) 

San. (piano ad Eleonora , che sarà rimasta colpita) 
Arnica mia, scuotetevi. 

Eie. Eleonora, vogliono saeriricermi. (partono) 

SCENA IX. 

Torquato, solo. 

Che ho inteso I Eleòaora sta per fidanzarsi al Gonzaga ? 
ed io ho potuto sperare ch’ella mi amusse ? coi mio 
talento emulare il suo orgoglio, uon porre distanza 
fra un Irono e l’iulftllalto ? luseniaio 1 affoga ('arro- 
ganza delle tue illusioni ... Eppure nei roomenli che 
il mio caldo genio mi trasporla, sfioro col guardo ap- 
pena la (erra, ed il mio orecchio si pasce deU’armouia 
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della natura. Raccolgo nel mio spirilo ciò che si cf. 
fonde nello spatio; tocco l'insensibile e lo animo, no- 
bilito ciò eh'è volgare, e m’inoltro gigante nella mia 
magica regione. Che siete voi allora, grandi della ter- 
ra, gente soggetta a trascinarvi sotto 1’ impulso de' 
miei incantesimi? Tcrqitato, (u deliri! Eleonora non 
ti ama, o questa fatai verità echeggia nel tuo avvenire 
come un vaticinio dei dolori che li sono preparati (si 
strappa l’alloro dal capo) C voi, frondi , che foste 
ìuireeciate dalla sua mano, io vi ricuso . poiché siete 
il tributo d'una fredda ammirazione, (parte) 


I 


Fine deW allo primo. 
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Appartamenti del duca. 


SCENA PRIMA. 

Doq Alfonso seduto ad un tavolino, a concentrato. 

11 mio sospetto è divenuto certezza. Menlr’io lefrgeva la 
Intera del Gonzaga, il Tasso aveva ugni fibra (re* 
maufe, il viso livido e contraffallo. Mia sorella immo- 
bile, cogli occhi fissi sovra di lui, slavasi in alto sup- 
plichevole per nianleoerlo tranquillo. Alla fiue egli si 
lolse di là con dispeito , rovesciando la sedia sulla 
quale era sedolu, ed Eleonora con un grido disperato 
cadde svenuta a’ miei piedi. Noi eravamo soli, nò al- 
cuno penetrò in questa pagina indecorosa della mia fa- 
miglia. Ora si allontani il poeta, perché un più seve- 
ro castigo non punisca la temerità dell' uno , la debo- 
lezza deir altra. 

SCENA II. 

Medaglio e detto. 

jtfed. Monsignore!... 

Alf. (alterato) Che ardire è il vostro ? non far procedere 
r ambasciata... 

Med. Perdonate... Ilo errato... aveva a comunicarvi ua 
affare. 

Alf. Su via. 

d/ed. E siccome egli è delicatissimo e c’ impone la mas- 
sima riservatezza, cosi credetti miglior partito giungere 
a voi senza risvegliare l’altrui curiosità. Mo poiché prea- 
deie sinistramente il mio zelo... 

Alf. Parlate, vi ripeto, pariate. 

Med. Ilo a palesarvi i'audat^a estrema di un uomo... 


TOBQUATO TASSO , ATTO SECONDO. 

Alf. Di chi?... 

31ed. Del Tasso. 

Alf. (con ironia) Quanta solleciiudiae per far cadere in 
disgrazia il poeta ! Vediamo à chi cooceroe questo suo 
peccalo. 

Med. (consegnandogli un foglio) Leggete. 

Alf. Io qui veggo un sonetto ad Eleonora. 

Med. S), ad Eleonora... alla duchessa. 

Alf. (guarda minaccioso il JHedaglio., poi legge piano, 
indi fra sè) Pur troppo questi ontaggi non possono 
essere prodigali che ad una donna di sangue reale. 
Ma che, douò mauifeslarc a coslui il mio dispetto? 
dar convincimento ad una presunzione? (forte) Coma 
v'imposscssasle di questo sonetlu? 

Med. (imbaraxsato) (Qui sta l’imbroglio.) Torquato istes» 
so ... 

Alf. Va bene. V’accorgerete dalai confidenza, nel men- 
tre poi non gli siete gran fatto ainiro, che questi veisi 
uon possono riferirsi alla duchessa. 

Jlfed Ma .. 

Alf. (con più forza) Che non danno materia a verun so* 
spetto, che il Tasso è un ouest’uomo che voi perse* 
guitale, e meritereste un castigo peravere gettalo una 
qualche ombra sull'osservanza di quei doveri che ap* 
partengono a mia sorella. Renderete quel foglio a Toc* 
quale, e se dal vostro labbro uscirà verbo che compro- 
metta la fama d’eutrambi , il cancelliere criminale avrà 
ad occuparsi di voi. (parie) 

JUed. Non mi aspettava questo rovescio. Era meglio con- 
fessare ch'io aveva trafugalo, il sonetto. Voler tessere 
un iolrigo per vendicarsi del Tasso, e cosi lacpcaimi 
la trama sul più bel momento ch’io credeva di trion- 
fare ... Viene il conte I... Oh felice iqspiruzione ! . . . 
Chi sa... 

SCENA HI. 

Il conte Giulio e detto. 

3Ied. (avvicinandosi) Signor conte !... 

Giu, (sorpreso) Medaglio iu Ferrara! 
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Mcd. Sono arrivato ieri per lo appualo , reduce da Fi» 
rcn/e. 

Gin. ii perchè non siete venuto a vedermi? 

Med. Alcune cose pressantissime mi portarono a visitare 
ii Tasso. 

Giu. Ah, finalmeiile vi siete amicato con lui! 

Med Io lo avrei fatto , ma le sue stravagante non mi 
garbano gran che, c particolarmente la poca driicalez» 
za del suo carattere... 

Giu. (con fuoco) Ah, voi meco convenite adunque ? Da 
qualche tempo in mia casa si parla del Tasso con una 
profusione di elogi che infastidisce. Dovrò confessarvelo ? 
Io temo che mia moglie sia prevenuta in suo vantag» 
gio per le insinuazioni di quell'uomo triste ed accorto. 
Oh, s'io potessi convincermeue... 

JHed, La cosa è facilissima. 

Giu. (con premwra) E come? 

Med. Ma poi... 

Giu, Fidatevi sulla mia disereeiooe. 

Med. Giuratelo. 

Giu. Per la mia spada di gentiluomo. 

]Ued. Leggete questo sonetto. 

Giu, A chi diretto? 

Jtted. A chi ?... a vostra moglie. 

Giu. {strappandogli dalle mani il tofietto) Ho finalmente 
questa prova che mi abbisogna per far conoscenza del 
suo sangue. 

91ed. Però rifleuiamo un po’ meglio , signor conte. Può 
essere un semplice eatusiasmo del poeta , senza che 
vostra moglie sia la sua eomplice. 

Giu (dopo aver letto) È una dichiarazione in tatté le 
forme. 

‘ Jlfed. Auch'io l’bo cosi inlerpretnto. 

Giu. Voi siete il mio migliore amico, o ve ne ringrazie. 
Lasciatemi questo foglio , che sarà la sua sentenza , 
od io il giudice e l’esecutore nel tempo stesso, (parte 
veloce) 

Med. Moderate quell’ira se non volete avere la peggio... 
Eh sì , corre come od dannato, (parte) 
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SCIÙNA IV. 

Torqualo svio Ivgijando in un manoscriUo, 

Oh del Rraiid»; Appenino 

Figlio piccolo si , ma glorioso, 

R di Rome più chiaro assai chcd’oadc: 

Pii gore peregrino 

A queste lue rorlegi amiche sponde 
Per sicurezia vengo e per rinoso. 

L’ alla^ quei eia che tu bagni c feconde 
Con dolcissimi umori, ond’elh spiega 
1 rami di che i monti e i mari ingombra , 

Mi ricopra con l' ombra 

L’ ombra sacra ospitai , che altrui nou nega. 

(depone il mar\oieritto aperto sul tavolino c s’ avan- 
za) SI; riloruerb in Urbino. Quel duca mi renderà 
meno amaro il pane elemosinato coi versi. Sarà più 
tranquilla -Eleonora riposandosi tra quelli die ambi- 
scono il prezioso fardello della confidenza del priucipe. 

SCENA V. 

Eleonora e detto. 

Eie. (ella li avvicina al tavolino , vede il manoscritto 
e legge) 

Tot. (non accorgendosene) Si mariti pure al Gonzaga. 
Scordi il mio Goffredo, Clorinda , Erminia !... Oh, ma 
io caugerò tutto quello che poteva riferirsi alla forma 
tipica deH'ingrala !... Non avrò la mente, è vero, cosi 
feconda come pensando a lei^ ma almeno la dimenti- 
cherò... l’odierò... 

Eie. (avanzandosi) Io me ne resi istrutta alla lettura 
di questi versi. 

Tor, (dopo una sorpresa) Ebbene , avrete compresa an- 
che la mia determinazione. Che potete di più deside- 
rare dal povero poeta, lasciando già deaoria Ferrara, 
per Seguire uoo sposo ? 
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Elt. E s’io fossi condannata a separarmi da questa corte, 
avreste qui me sola ad invocare , sconoscendo così 
r amicizia che vi porla il duca? 

Tor. Un’ amicizia che scema la mia indipendenza. Egli 

- ambisce onorare l'ingegno, petchè l’ ingegno risponda 
cortesemente con lui, ed è una convenzione del signore 
collo schiavo. Ben diverso era T omaggio ch’io vi tri- 
butava, o duchessa. 

Eie. (fra $è) Supplizio per supplizio. Ebbene , rianime- 
rete quest’ omaggio inaugurando con una canzone il 
‘mio matrimonio. 

Tor. (con fuoco) Inaugurarlo io T Ma non sapete che 
assorto nella mia estasi io vedeva lutto attraverso il 
raggio che l'amore pioveva nella mia esistenza? ora la 
predisposizione della mia anima è un prisma che co- 
lora tutti gli oggetti esterni con tetri riflessi. Signora, 
è un mettermi ad una prova troppo tormentosa ordi- 
nando ch’io canti le gioie che inebbrieraono nn altro 
nomo nel possedervi. Ah! in voi pure ogni sentimento 
è Aglio dell’orgoglio. , ^ 

Eie. lo credeva, Torquato, che voi foste più destro nel 
giudicarmi. Sperai , ve lo confesso , non sentirmi di 
questa taccia rimproverata da voi; poiché i vostri versi 
soltanto potevano inspirarmelo. Ma io era nuova nella ' 
vita. Le malattie compressero la min libra giovanile* 
Doveva mitigare anche queU'entosiasmo. 

Tor. Povera martire I 

Eie. Quell’entusiasmo venne a diradare Timmagine della 
morte, che sovra ali aperte spiegavasi a' miei sguardi. 

Ella celavami la vista del mondo, in cui lutto era nuovo 
per me. Tratto tratto, lo spettro si alloulauava, e con- 
cedeva ch’io trapelassi come attraverso un bruno velo ^ 
i colori pallidi, ma desiderati, dell'esistenza, lo vedeva 
le forme animate schierarsi dolcemente ai miei deboli 
occhi, e già alzavami dal letto dove aveva tanto sof- 
ferto. Un giorno appoggiavami al braccio delle mio 
damigelle, e ho veduto Lucrezia veuire a me piena di 
felicità, conducendo un uomo per mano. Ah, s'io fossi 
stala pittrice, non altrimenti avrei figuralo il genio. Il | 
pallore del viso, la sua barba folta c bruna, la fronte 
ampia e quadra, gli occhi vivaci, la voce chiara e so- 
nora mi palesarono l'uomo che mi stava dinanzi. , 
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Tùr. (Oon una vha emosione) E qnéSt'uOttio ?... 

Ble. Quale orgoglio dunque poteva nutrire questa misera 
donna ridotta quasi al sepolcro? Ed in questo mo* 
mento cb' io vi parlo, sento di nuovo vacillar la mia 
salute. Quai pregi recherei ad un consorte? Mestizia, 
lagrime, malattie ? Oh no, io non avrei mai perdonato 
a me stessa d’essere lo stromeolo della sua infelicità. 

Tor. Ab grazia, grazia, mia sovrana. La distanza che mi 
divide da voi mi fa travedere sulle disiposizioui del 
vostro spirito. Ma se il retaggio della fortuna durasse 
perenne nelle famiglie, questa distanza sparirebbe 'da 
noi. 

Eie. Silenzio t... alcuno viene. 

SCENA VI. 

Eleonora Sanvitali e detti. 

San. (pricipìtosa ed amante) Duchessa... 

Eie. Oh cielo ! in quale disordine voi siete ? Amica mia, 
rimettetevi. 

San. (accorgendosi di Torquato) Tasso , io vi ritrovo 
opportunamente. Una trama orribile compromette il 
mio ed il vostro onore. È' caduto un sonetto uellè 
mani del conte, che dirigeste ad una Eleonora. L' a* 
quivoco del nome irritò mio marito contro di voi... 
Ma ditemi almeno a chi confìJaste ì vostri scritti ? 

Tor. 1 miei scritti ? Dio e il mio-cuore sono consapevoli 
de'miei scritti. Non è possibile... 

San. Il carattere t vostro. Il foglio è nelle mani di mio 
marito. Oh discolpatemi presso di Ini , per pietà, di- 
scolpatemi I 

Jor. Vi ricordale alcun verso? 

San. Egli comincia... u Dell' amor simulacro è il nome 
vostro... 

Jor. (guardando la duchessa) Donna Eleonora ! 

Eie. Oh Torquato, m'offende la diiBdenza vostra, (cava 
dal seno un foglio) Ecco il sonetto che fu a me de- 
dicato. 

San. A voi I 

Jor. Ab perdono ! perdono , io sono il reo, io merito 
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tulio il rigore delio sdegno vostro. Allorcliè veoni oel 
parco ilo dimenticato di cliiuilere lo stipo dove sono ^ 
r»ccolti i miei scrini... io ne aveva un' altra copia, o 
Madaglio. . 

Eie. Medaglio?... (pama) 

San. Ebbene t potrò Care qualclie cosa per voi. I sociali 
riguardi non mi restringono entro a quel cerchio che 
vi ò prescritto, o priucipessa... 

Eie. Io non l' intendo... 

San. Snbirc per qualche giorno gli cfTelli della gelosia 
di mio marito. Si può far menu par una amica, per 
una sovrana? (per partire) 

Eie. lo li seguo per dissuaderli da questo sacrifizio. 

Siin. Non mai. 

Tor. (supplichevole) Signora !... 

Eie. (porgendogli la mano, ei la bacia) Vi ho perdo- 
nalo. (parte colla Sanvitali) 

Tor, Medaglio, dove puoi tu sottrarti dalla mia vendetta ? 
Anima di serpe, cito contamini questg corte, la tua 
malefìca mìs.sione è terminata, (per partire, s’ineon- 
tra nel conte Giulio) 

SCENA VII. 

// conte Giulio e detto. 

Giu Torquato ! 

Tor. (con dignità) Signor conte. 

Giu. In qual cauto tenete voi l'amicizia ch’io v’ho dimo- 
strata ? 

Tor Come il più sacro diritto alla mia riconoscenza. 

Giu. Avite voi sempre mantenuto qiiesi’obbligo verso di 
me ? Vi siete formato un religioso legame dei riguardi 
ch'io meritava su tutto ciò che ini era sacro? 

Tor. lo parlo ad un uomo che deve misurare dai suoi 
gli al rui doveri 1 

Giu. Alcuni rumori corsero io Ferrara di una passìooe 
che voi concepiste per una Eleonora. 

7’or. Signor conte! 

Giu. F questa Eleonora ehe voi iiiolatrale è mia mogie. 

Tor. E lino a quando, mio Dio, il vcleuo della caiunma, 
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aliusaodo della credulità altrui, inventerà nuove per* 
sedizioni ooiilro di me? E voi, nnsserc, potete dar . 
fede a tali menzogne ? 

Giu. Vedete voi questo foglio? 

Jor. È vero; mi fu iniquamente carpito. Ma sull’appog- 
gio d’un nome uou si può dar corpo al .sospetto. 

Giu. Questi versi furono scritti alla corte di Ferrara, e se 
non sono dedicati ad Eleonora Sanvitali, quale altra 
donna, tranne la duchessa, porla un tal nome ? Via, 
Tasso, toglietemi da questi inquietudine, tìiuslifìcatevi. 
Forse l'enlusiesmo de'voslri trasporti vi ha fallo de- 
siderare una donna serbala a reali destini ? 

Tot. Che osale supporre I Credetemi che ho attribuito 
quel nome ad un ente fantastico, senza riflettere... 

Giu. Voi lambiccate le scuse. È mia moglie che amate. 

Tor. Sospettar d> lei, signor conte, è un delirio. 

Giu, Quanto pìtia difendete, tanto più ingrandite i suoi 
falli. * 


SCENA Vili. 

Eleonora Sinvitaii in ateoUo e detti. 

Tor. Ebbene, poiché siete cosi cieco da noo conoscere 
il vostro inganno, svelerò il segreto che doveva scen- 
dete coD me nel sepolcro. Una volta ancora vi sup- 
plico... 

Giu. Questa Eleonora io voglio sapore, questa Eleonora ! 

San. {avanzandoti) Questa Eli-ouora sono io. {poi pia- 
no al Tatto) Iiiiprudeulc 1 voi nun siete padrone clic 
D mezzo del segreto. 

Giu. {icagliandoti sulla contesta., ed essendo trattenuto 
dal Tasso) E osate coo.veùire della vostra iiifainiq ?... 

San. {con forza) Tacete. Il vostro linguaggio merita il 
mio disprezzo. Rispettale la mia virtù ed il mierBogo. 
Sl* quel sonetto fu por me ohe lo scrisse, qual colpa 
Uo uf commessa auetaudò a tutto ciò ebe poteva allu- 
derai da lui odia castità de'suoi concepiiuenti ! U so- 
spettate io altra guisa... 

Giu. Ritiratevi... 

San. Mo, se voi qou vi coaviucerele dei vero... 
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Giu. Parlitè, vi dico, partite. 

San. (piano al Tasto) Siate cauto, a suo tempo ini faro 
meglio conoscere. 

Tor, (Non dubitate.) (Sanvitali parte) 

SCENA IX. 

Giulio e Torquato. 

Giu. Torquato, fra noi due ve o'ba uuo di troppo. 

Tor. Un duello ? 

Giu. M’avete compreso. 

Tor. Io combattere con voi? ' ■■ 

Giu. Spetta a me fare questa meraviglia. Ma allorché nel 
chiedere una riparazione mi abbasso sino al livello del* 
l'offensore, voi siete in obbligo dcll'accettare. 

Tor. Ed io rifiuto. 

Giu. ilo usato quei modi che il decoro e la mia nascita 
ini suggerirono. Che resta adunque per costringervi a 
questo duello ? Gettarvi in faccia un insulto T Credere 
viltà... 

Tor. Busta. — Ah! voi non sapete, o fingete di non sa- 
pere che il Tasso alla corte di Carlo IX volle colla 
spada farsi un usbergo delle proprie opinioni. Inter- 
rogate le nere muraglie della torre di Nesle, e trove- 
rete ancora le traccio del sangue eh’ egli ha versalo 
in onore della sua terra, mentre voi... riposavate tran- 
quillo sotto il vostro mantello doralo, (parte) 

Giu. Così mi lascia... (per corrergli dietro) 

SCENA X. 

« 

La duchessa Eleouora e detti. 

Eie. Dove andate così irritato 7 

Gii*. (La duchessa I) 

Eie. Vostra moglie è nelle mie camere che piange*dirot-> 
tamente. Voi l'avete afflitta ed insultala. Signor conte ^ 
lasciate veder qael foglio origino di tanti dissapori. 
(Giulio le dà il foglio) Aveste torlo nel condannare 
sulle apparenze 1 L’ equivoco del nóme concitò la ge^ 
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losia vostra, vi fece dubitare della fede di quell' au'* 
gelo. — Ma vedete qui, signor conte, (cava dal seno 
un altro foglio) Leggete..^ leggete pure; 

Giu. {leggendo) Ad Bleooora d’Kstc ! 

Eie. Sono gii stessi versi , non è vero? Vostra moglie^ 
per non esporre il mio nome e la mia fama, si sacri- 
cava verso di voi. Se foste stato più generoso e più 
confìdente avreste creduto alle asserzioni di Eleonora, 
e il mio segreto. sarebbe ancora un segreto. — Giu- 
rate, signor conte , giurate che voi noi. rivelerete ad 
alcuno. Vi domando almeno questa discrezioue. {il con- 
te si pone la mano al petto e restituisca il sonetto 
ad Eleonora) E poscia cercate del Tasso. L’anima vo- 
stra avvelenata dalla calunnia dei malvagi si è lasci ita 
superare dalia generosità di vostra moglie, che sacri- 
ficava il proprio decoro per nua tenera amica, (con .dt- 
gnità) Signor conte, non imitate coloro che giudicano 
sulle vane apparenze. Rientrate in voi stesso, c non 
avvenga mai più die nna donna abbia a rammentarvi 
gli obblighi che avete dalla nascita ereditati, (parte) 
Giu. lo sono confuso , annientato ! I termini generosi 
della duchessa penetrarono profondamente qui dentro. 
E come non ho potuto immagiuarmi che l’espressioni 
del sonetto si riferivano ad una donna reale? Giulio, 
vergognati della tua debolezza, e proteggi il poeta, 
(per partire) 

SCENàJXI. 

Mediglio e dello. 

Med. Ebbene, mio caro amico ? 

' Giu. Medaglio de’ Trecci , da questa momento vi di- 
chiaro un impostore ed un iniquo, (parte) 

Med. Anche questa fallita! Minaccialo dal duca I di- 
sprezzato da costui!... E che per questo ? {sogghignando) 
Rinunzierò alla vendetta T... No per Iddio l... io l’ho 
giurata, e l’eseguirò più iremeuda. 

Fine delV atto secondo. 

Fior, Jf^amm, ta. IV. Voi. Vili. 3 
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Strada remota in Ferrara. — Notte^ lampi , iuoni. 


SCEiNÀ PIUMA. 

^ Gino e Bertuccio, 
chiusi nei mantelli^ entrano guardinghi. 

Gino Mcdaglio ci lia dato qui il coavogno. Qu^Iclis im- 
presa da ccDSuiuarsi nel buio. 
ber. Si, od al concerto di questi tuoni, eh’ è 1' armouia 
del misfatto. 

Gino Di' il vero, Bertuccio, qual ditTcìcnza dallo stato 
nostro di soldati di ventura, al vagare di notte qual 
kipi per commettere l’ass.issinio ! 
ber. Dà pure a tuo posta un valore alle cose , ma io 
credo clic la guerra di fratelli coulro fraiedi sia più 
disonesto assassinio che aspettare un ncniico e fred- 
darlo di nascosto uon aveudo a lestimnni che Dio e 
la propria coscienza. _ . 

(Uno Ma .sarà egli un omicidio? ‘ " 

ber. Tu conosci, Gino, l’ anima tenebrosa di Mcdaglio, 
die gli studi li.iniio (lc^afo si eminenlemeiitc sopra’ di 
noi, poveri e bisognos', per aAcrc già sprecata la no- 
stra eredità. Sotto il ni. mio dorato cela un cuore siti- 
bondo di sangue ad ogm insulto clic gli vieu fatto, c 
poiché uon sa da se sujo uLbev crai scio*, chiede l’aiuto 
nostro, ch’egli prezioi i a tant’oro. 

Girto iMu io te lo dico schietto. Qncsl'oro non mi tran- 
quilla il rimorso, e col bollore giovanile mi va man- 
cando la vigoria dei propositi Basta! ancor per que- 
sta fiala m’orroncigli il demonio — e poi pi oilcnza. 
ber.. Mi faresti ridere co’ tuoi scrupoli di lUvolo. Senti 
minore il desiderio dei male, perchè più scarsi diven- 
gono i guiderdoni. Od resto ... 
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SCENA li. 

Medaglia c detti. — H temporale continva. 

ìtfed. Bertnccio ... Gino ... 

Ber. Siam qui. 

Med. È un’oscurità d’inferno. 

Ber. Dov’è il messere? 

Med. Lo precedo di pochi passi. 

Gino E volete proprio disfarvene ? 

Jffed. Fingerò seco una contesa, e voi i'asselirete a ter- 
go, immergendogli nelle retii le vostre spade. Nascon- 
detevi frattanto, ed al primo rumore dei ferri avven- 
tatevi sema misericordia. 

Ber. E gli daremo sepoltura nel fiume vicino, {partono) 
SCENA III. 

Medaglie, poi Torquato. 

Med. Io gli risparmiava la vita se il duca si fosse per- 
suaso che il sonetto era dedicato a sua sorella , o se 
il conte di Scandiano ia un impeto di gelosia chiedeva 
ad Alfonso lo sfratto del poeta. Eccole, (st allontana. 
Tuoni « lampi) 

Tot. Oh, il mio fronte die orde gode di sentire il refri- 
gerio di questa pioggia. Che ho fatto io a questo mon- 
do per meritare la persecuzione de’ miei simili ? Il- mio 
genio, come i’arcangelo, potea calpestare l'iuvidia dei 
maligni, ma non difendere Tonore che si vuol olT.i- 
scarmi; far credere al mondo che il Tasso pervertiva 
la virtù delia contessa sotto ipocrite sembianze I Mi 
riufacceranuo come viltà il riguardo di non essermi 
battuto. Ed Eleooora ? — potrò comparirle dinanzi colla 
turpe taccia di seduttore e di vile 7... 

Med. (avanzandoti} Torquato Tasso, vi rammentate le 
mìe p.arole dopo l'oltraggio ricevuto da voi ? In mia 
vita non ho nulla dimenticato, nè perdonato. 

Tor. Io ti cercai lungamente. 

Med, Ed io lungamente ti ho atteso. 
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Tot, Me<iagllo de’ Trecci, non vi è baslato denigrar 1# 
mia fama in Firenze, siete venuto in Ferrara per ra- 
pirmi l'onore ? 

Hed, Vi ricordate che foste il primo a rapirmi la*glo< 
ria 7 Ad ecclissarmi in questa corte? che foste il pre- 
ferito a scrivere la storia di casa d Este ? 

7or. Se don Alfonso ve ne tolse l’incarico è mia la colpa ? 

S’egli ha creduto non aveste l'iogegno bastante... 
/Hed. Aveva però religione e pazienza. Voi non avete nè 
quella nè questa. Kinnegaste la prima alla corte di 
È'rancia, parteggiando per la dottrina di Calvino, non 
conosceste giammai U seconda, poiché cangiate sem- 
pre paese e fortuna. 

7or. Insensato ! poiché uno spirito si solleva da quelle 
tenebre che le condizioni ’delle cose addensarono sulla 
' razza umana , e superiore ai pregiudizii si slancia a 
fissare la occultata luce , credi tu cosiriugerlo a di- 
scendere dalla sua contemplazione per vegetare nel 
buio delle false convenzioni ? lo lascio al tuo dorso 
questa soma volgare, (crescendo tn furate) Vieni, ma> 
ligno calunniatore, che di soppiatto carpisti il mio so- 
netto ; sotto quel fanale ci goarderemo bene negli oC' 
■ chi, e vedrai se chi cantò Tarmi pietose saprà maneg- 
giarle senza misericordia, [lo ttraicina dentro : $’ ode 
.il rumore delle spada. In questo entra la Forza. 
Quando é a messo del palco, il capo di essa presta 
orecchio^ e di l\ a poco grida d' Este, non udendo 
risposta, si rivolge agli altri e dice più sommesso) 
Non si risponde Ferrara ?... {allora la voce del Tasso 
di dentro) 

Tor. Un tradimento!... {la Forza entra) 

Gino {didentro) La Forzai Svigniamo, Bertnccio !... 

SCENA IV. 

Medaglio ferito mortalmente, poi Torquato. 

, Med. Gino!,.. Bertuccio!... Anime vili! {cade a terra) 
Tot. Medaglie! (per assisterlo) 

JUtd. Allontanati t... 
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Tot. No, appoggia il tuo capo sul mio giooccbio ! (età* 
guisce) 

M(ìd. Il tuo giuoccliio m’abbrucia le tempia.'— Ah... 

Tor. Vorrai portare nel tuo sepolcro 1’ odio che nutrì 
per me ? 

Med. Dov’è la Forza? 

Tot. Segue i fuggitivi. 

JUed. Maledizione , non posso neppur accusarli ad essi 
come il mio assassino. 

Tor. Miserabile, e l’oseresii t 

Med. S'io Toserei? Ma non sai ebe la tua pietà mi è no 
supplizio? Che s'io potessi sbramare il tesoro di odio 
qui dentro accumulato^ riuunzierei...- ai beni dell’ altra 
vita ? 

Tor. (la$ciandolo' cadere col capo a terra) Mostro! 
muori e dannati !... 

Med. Ah 1... [muore) 

SCENA V. . . 

La Forza che ritorna e detti. 

Forza (entrando) Non gli abbiamo raggiunti... (vedono 
il cadavere del Medaglia^ a Torquato) Voi avete uc> 
ciso un uomo. 

Tor. In duello. 

Forza Lo proverete dinanzi la balla degli ondici. ' 

Tor. E sia. 

Forza Cedete la vostra spada. ' 

Tor. Mai, io stesso andrò a deporla ai piedi del duca. 

Forza 11 vostro nome? 

Tor. Torquato Tasso. 

Forza 11 Tasso f — Fate largo al poeta. 

Tor. Al poeta, che ha per Campidoglio... il Calvario..t 
(partono) 
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. Appartamenti della ducheaa. 

SCENA vr. 

Alfonsa ed tl conte Giulio. 

Alf. K dunque vero? Egli mi afQigge colla sua ostina* 

' siouo. Viiul partire? vuole andarsene ad Urbiuo? sia 
pure, mi basta ch’io non Tabbia perduto per sempre. 
L’Italia deve la sua grandeaza a questa emulazione dei 
suoi prìncipi, che si disputano Tua l’altro il possesso de* 
gli uonuoi di genio e il frullo del loro talento. Il so* 
vrauo che non gli accoglie intorno a sè , mi seatbra 
un generale senza armata, è un barbaro colui che è 
sordo alla loro voce melodiosa. 

-Giu. Confesso che una causa iuvolontaria son io della 
sua risoluzione. Ebbi torlo, e perdonate. Tenterò ogni 
mezzo per ciparare il mio fallo. 

A>f- Non una parola col Tasso che possa smuoverlo dalla 
• sua drlermioa/iooe. Lasciate che parta. Ma però fra 
noi schiettoraeute parlando, aveste torto di trascendere 
cosi alla sola prova di un nome, ch'ei fece musa delia 
sua inspirazione. Io so che da forma al suo ideale co* 
gli oggetti che più lo incantano, ma il suo rapimento 
lambe appena le cose di quaggiù prr eccitarlo più vee- 
mente nella creazione delle sue fantasie. V’ ha beo 
QteslH'ri di aflliggi rsi dei suoi trasporti. Hanno tal- 
volta tal impulso furseunato che mi fa temere d’ una 
qualche esaltazione mentale. L’ abuso di certe droghe 
irritano la sua 6bra già per sé stessa eccitabile. 

Giu. Quante volte io l'ho inteso ribellarsi alle discipline 
del medico ! 

Atf. La sua dilTulrnza abituale poi è un altro morbo che 
l’opprime. Egli si crede dappertutto circondato da ne- 
mici c da agguati. M’ imporliina sempre colle sue que- 
rele. Lettere iutercellalc, veleni, pugnali, porle sfor- 
zale sono le cose cli'ei sogna inccssanlemente. La prole* 
7-ione di alcun principe non lo rassicuro; ed è perlai 
ragione cb’io non mi dolgo cb’ci caogi cielo, 
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Qiu, Viene la duchessa io compagnia di mia moglie, e 
del Costaulini. 

SCEN.V vn. 

EltìOliorn, la Sanvilaii. Autonio Cosfaiilitù , e delti. 

Anl^ Signor duca... 

Alf. Quali nuove, messer Coslanliiii? Il vostro aspcUo 
in’ uuuuuzia qualche sinistro. Mia sorella è tutta tre* 
inaulc, la ciMite»sa del pari. 

CiM. (a J'io- ni'ìylià) Eleouora? 

Alf. Oh si, ch’io r iuiiovioo, qualche nuovo sproposito 
del poeta ^ou bastò 1’ insulto al Medaglio, eh* io do- 
veva iigorosauieiile puuire ? 

Ani. E sr.pe!o voi percliè Torquvto ricorso a queirestremo? 

Alf. lo so che si odiano mortalmente. 

Ant. Ve lo dirò io, monsignore. Medaglio approfittando 
d'un moineolo d’asseiiza del Tasso, s'introdusse nello 
sue camere, sfogliò tra’ suoi scrini, e carpi un sonetto, 
sperando co:: esso merilarsi un vostro gniderdoue. 

Alf. lo r ho veduto, nè mi parve cosa di grave momento. 
Che ne dice la duchessa? 

Eie. Alfi.’iso, mi avete pienamente giustificata con voi. 

A>ìl. Ea stia saggezza tacfiò l’auda«ia a quel tristo, c 
spinto ti, il de.-.ì<Ìeno del mule si presentò ni conte Giu- 
lio Tu- . riie vietò al Mcdiglio di più comparirgli 
dinanzi.. M i costui dooiiii itu da una crudele inimicizia 
verso .1 ' T.iSso, pi-iisò di aspettarlo in luogo solitario 
ed assalirlo iti compagnia di due sicari. 

.- 11 '/'. Vìva dio! non sai consumato il tradimento ? Il Tasso 
vive... 

Ant. Vive. 

Alf. Ebbene, io darò un teim'ne a questi odi sci.agurali. 
F'arò rinchiudere per anni < d anni, in un 'carcere il 
Med igHo. 

.irit. E iropp I lardi, duca .Alfonso. 

A'f E ptTcbè? 

Arif. Il trai! ture cadde vittima del tradito. 

All. Erro d nsrdlato di que«li minuti dissidi, che no- 
tecndo da letterarie couiroversie , si aiitneuiauo con 
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personali aatipalie, generando un odio cho si ammorza 
col sangue. Che diranno i posteri di noi f Diranno 
che proteggendo le* arti noi non sapevamo reprimerò 
,i dispetti municipali^ e che la nostra porpora ducale 
copriva i delitti che si commettevano dai nostri prò* 
letti. 

Eie. Diranno i posteri che trafondevate il valore nello 
vita dei genio, e l'uomo fregialo di questa duplice di» 
Visa andava conscio ud altero della propria dignità. 
'San. E perchè volete che il Tasso non fosse geloso di 
conservarla e mantenerla in onore T 
Mf. Quantunque egli abbia cosi gentili difendilrìci , io 
però, signore, guardo la legge al di sopra d'ogni altra 
cosa, c vi prometto cho se l’accaduto è oei termini de- 
scrini dal Costautini, mi limiterò soltanto a aoilccilare 
più prontamente la sua partenza. * - 

SCENA Vili. 

Addo, cancelliere criminale^ e detti. 

Eie. (con angoscia) Addo t 
San. Il cancelliere criminalet 

Alf. Sorella, allorché la giustizia è invocato, devono la- 
cere nel nostro petto {marcato) anco le passioni che 
accendono con più forza. Ali avete compreso ? {al con- 
celliere) Sono con voi. {farle col cancelliere e col 
conte) 

SCENA IX. 

\ 

Eleonora e la Sanvitali. 

Eie. Àrnica mia, dammi la tua mano. 

San. (le dh la mano. Ella se la preme tulla fronte) 
Cielo I il vostro capo arde I 

.Eie. Ed ho la febbre, una febbre lenta che mi consuma, 
che mi condurrà al sepolcro. Essere principessa e noa 
, poter donare il cuore all' uomo che si amai non po- 
tergli palesare il proprio effetto, che sarebbe calcolato 
una colpa I dover reprimere sempre i propri trasporti... 
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Ab, la ò una tortora che cangia in uoa corona di spine 
una corona ducale. 

San. Eccoci di nuovo ricaduta nella tristezza , che non 

. falche prostrarvi il coraggio di strascinare la vostra 
croce. 

SU. Hai ragione , Eleonora, una croce che non mi farà 
salire all'ultima cima dei mio Golgota... il Tasso sarà 
forse soggetto all* inquisizione del tremendo Iribunalo 
che vige io Ferrara. 

San. Ma non adiste- che egli uccise Medaglie per difen* 

' dere la propria- viitf f 

SU. S), si, ma però ricerca del conte. Procura eh’ egli 
indaghi qual’ è il giudizio che verrà emanato, e che 
tosto me ne renda istrutta,, poiché manifestare questo 
vivo interesse presso di mio fratello... tu m’iutcndi... 

San, Vi obbedisco, (Quanto mi fa compassione t)'(par(a) 

SCENA X. 

Eleonora, poi Torquato.- 

SU. Egli parte t Oh, la sua lontananza mi farà sembrare 
un deserto Ferrara I È necessario eh’ io più non lo 
vegga ! Coraggio ! (per parftra, e s'incontra nel Tasso) 
Voi qui ? 

Ter. Quale domanda f È forse .cosa strana ch’io venga 
in queste camere le quali mi sodo formate tempio della 
mia i.^spirazione ? Forse comparirò abbietto agli occhi 
vostri dopo Du duello da me rifìutato col conte... 

SU. So tutto, faceste beue eosl. Ma che l voi siete ferito! 
Vedete a che cosa vi spinge la vostra irascibilità? La 
ferita è profonda ? Vi siete curato con diligenza ?... 

Jor. Perchè interessarvi io tal forma di un infelice ? du« 
chessa, la vostra pietà accresce il mio martirio, perchè 
io sogno ona speranza, che poi svanisce, e mi fa du- 
rare io questa fntolleraoza sulla mia sorte nemica. La- 
sciatem'i imprecare a mia posta. Un solo bene avrò 
moreodo... 

SU. lo non mi stancherò dal pregarvi pace. 

7'or. Qual pace, qual pace per me? Io vi diceva che 
uo ^ne avrò morendo. Narrasi che lo spirito reca seco 
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gli oltifloi seosi nei quali lo sorpraso la (»orte, e efae 
poi io esso sta fìsso iminobilmeale. (con foraa) Amarli, 
fonie si ama un* altra vita migliore , adorarti coma si 
adora io cielo... ecco , ecco i miei ultimi sensi. 

Eie. Mio Dio I Torquato, non alzate la voce per carilù 1 
Pensate ebe siete nella corte del duca Aifonso , eh’ io 
sono sua sorella, e questo amore ò un delitto. 

Tor. Un delitto ?... no delitto perchè ho comincialo a 
conoscere il giusto valore dei voli deli'uotno 1 perchè 
nella mia inesperienza avea rivolli i miei desideri a 
mille oggetti diversi, e vergognandomi rientrai per la 
prima volta io me stesso ? Che nou vi esca mai più 
dal labbro questa parola. 

Eie. Torquato t Oh voi ehe legg ete iu ogni cuoce,, non 
avete letto nel mio? 

Tor. Proseguile, per pietà, prosei^ile. , ; . 

Eie. Cbè. bramate di più? Volete confondermi ocll’crror 
vostro? Sono un' intalics. o Tasso, un'infelice, che ha 
tanto solTerto sino dal primo momento che vi ho ve* 

. (luto. Abbiate riguardo o me stessa ad a voi. Rispct* 
tale la mia fama e partite. 

Tor. Partire? È impossibile. Perchè accrescere patimento 
a pntimenlo col lungo tacere? Tu soffri, bui detto, 
perebèi tuoi voti sonoiRadenipiuii? Edio che respiro 
per le, che ho desiderato l iininuitalità per circondarti - 
coll’aureola della mia gloria?... 

Eie E che sperate voi mai dall’urdine delie cose che ci 
è nemico? Peosate ch'io non potrò niai esser vostra. 

Tor. (con enl’Asiasm!} crescente) E chi lu contrasta ? Chi 
può far forca alla nostra ineliuazioue ? 

Eie. Il mio rango... un fratello .. il mondo. 

Tor. È vero, è vero. Il privilegio della fortuna. Cuori 
di Cerai Che cosa è che in fin dei conti poi vale ? 
Può sparire in un attimo la vostra potenza, le vostre 
ricchezze dipendono dalle maui dalie quali vi perven- 
gono. Spogliatevi di quanto vi accordano gli uomini 
inseus.'iti, eresierete nudi scheletri da far pietà. L’in- 
gegno s’alza al di sopra di tutto. Esso nou è soggetto 
ad alcune vicende. Raggiro . furza , violenza , non gli 

'.Dunciono. Io vivrò inmiortale nella memoria degli 
uomini Di voi il Umpo, distruggitore di ogni cosa, 
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annichilerà ben presto il oome, se noi sostenga, se noi 
redima, io ! 

Elo. {con trasporto) Venite, o voi tulli che dannate la 
mia sensibilità, venite a giudicarmi sotto l'incantesimo 
delle sue parole. Oli, Torquato, la disperata passione 
.che mi risvegliaste qui dentro, mi travaglia e mi uc- 
cide. lo vi amo, immensamente vi amo!,.. Non vi ba- 
sta ancora? Oh cielo I separiamoci... addio. Ricordateit.i 
dovunque come un’ amica ... come una 'sorella. 

Jor. Mia sorella 1... m'a sorella!., io non vi ho mai 
amata come una sorella. Solamente fìno a qui ho avuto 
del coraggio ; sino a qui ho creduto impunenienie 
amare una donua come voi : che rintimilà mi bastasse, 
che la sublimità d’ un amore ideale, l’ ammira/ionc 
ch’egli inspirava potesse riempire il vooto J?H' anima. 
Ma iiringaiiuai , ed ora... Eleonora , non ho più cre- 
denza. La mia passione lungo tempo repressa scoppia 
alla (luci... Pietà per un amore ardente che mi fj 
perdere la r.agione ... 

Eie Torquato, Torquato, vorreste la comune uoslra per- 
dita ?... 

Jor. Chi può dirvi che dalle nostre tu.nuKuose passioni 
non sortiranno dei grandi è sublimi esempi ? lo non 
so ciò che r avvenire et riserba , ma il nostro amore 
non può essere un delitto , se Dio raccese ne’ nostri 
cuori. Oh vieni, mia consurlel mio Dio!... {con tutto 
il trasporto) 

Eie. Torquato! (si gtlla fra le sue braccia) 

SCENA XI. 

Alfonso, il conte Giulio , la Sanvitali, cavalieri e dilli. 

Alf. {vedendoli abbracciali , e rivolgendosi freddamen- 
te al suo seguito) Chi può ora dubitare della clemeuz.i 
del Tasso? Per 1' auimn mia! sia tradotto, c gelosa- 
mente ciistodilo in Sant' Anna. 

Tor. lo pazzo I io chiuso in Sant’Anna? Un ospitale a 
Torquato ? .Ma sipete voi che sarebbe un assassinio 
togliermi c libertà ed aria e- luce, mentre ho bisogno 
di tutte queste cose, per alimentare la mia intelligeu- 
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za ? Non profanatevi, o duca , col rendervi arbitro di 
anuichilarr una gloria italiana , scagliandola a gemere 
in una prigione ! 

Alf. Ubbid ito. Un* regime più regolare sotto la cura d‘un 
medico gioverà a ristabilirvi la ragione. Cedete la vo* 
stra spada. 

Tor. La mia spada? lo non la deporrò ebe vinto, (cava 
la spada e si mette in difesa) 

Eie. (che avrà appoggiato il capo piangendo sulla spalla 
della contessa^ alza la faccia e supplichevole) Tor- 
quato !... 

Tor. (rimane a quella voce sospeso, poi getta la spada) 
r>uca Alf' iisu , avrete a pentirvi uu giorno di avere 
così ricompensato il vostro poeta, (guarda Eleonora, 
che è disfatta in lagrime, e parte disperatamente) 

Eie. {dopo una pausa, e quando tutti saranno partili, 
eccetto chela contessa chela sorregje,va a gettarsi 
ai piedi d’ Alfonso) Fratello!... (Alfonso con un ce n^ 
no severo le impone di ritirarsi) Signore , eh’ io non 
sia viva domani, (parte sostenuta dalla Sanvitali) 
Alf. (che le guarda dietro , e quand’ è uscita esclama) 
Povera sorella I Povera martire del tuo cuore t 


/Vne ielVatto terso. 
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Ospitale di Sant'^Anna. — Finestra con inferriata. 
— Porte a dritta e a sinistra. Tavolino coll'oc- 
corrente da scrivere, ed una sedia. 

* \ 


SCENA PRIMA. 

Ambrogio tà Aalooio Costaglini. 

Amh. Voi siete un angiolo io questo luogo. Venite a vi- 
sitare il Tasso, a snioverlo dalle sue fìssa7.ioni, che lo 
( fanno talvolta dare in eccessi spaventevoli. Se sapeste 
I quanta fatica io faccio ad indurlo a mangiare ! Sospetta 
^ sempre di essere avvelenato , sta male ; è scarno , 

I lungo , allampauato da far pietà a lutti. Ed io dico 
I schietto che la severità del duoa^ in luogo di guarirlo, 
lo ridurrà un furente, poiché io questa mancanza d’a- 
^ ria e di juce egli affoga. Implora- con grida strazianti 
di essere libero, di vedere i campi , di contemplare 
[ il sole fuori di queste inferriate, e mi desta una com- 
passione da imbambularmi gli occhi ad ogni momento. 
Ant. Che fa ora ? 

Amb. Egli è di là arrampicato su per le spranghe d'unà 
Snestra ad aguzzar I' occhio verso il palazzo ducale 
per iscorgerc... già mi capite. Egli la vede, la-ode 
suonare, o almeno la sua fantasia gliel figura, e sono 
quelli i momenti nei quali è meno infelice. Allora è 
dominato da un folletto ch’egli chiama immaginazione. 
Passeggia, corre, siedo a quei tavolino e compone ; 
poi declama dei versi ... dei versi che sono un incanto. 

Ant. Oh, i posteri che leggeranno in qual luogo furono 
essi composti, i posteri giudicheranno un giorno se Al- 
fonso, duca di Ferrara, meritava il nome di mecenate 
italiano. 

Atnb. Sono sette anni che il povero Tasso è qui rin- 
chiuso. Quando avrà termine la sua deieozione ? 
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Ani. Mantova, Roma, FirenEc s’iotcrpOMro presso il du- 
ca ad ottenere la grazia, ma egli è ostinato come uno 
Scila ; respinse le istaace di tutti. 

Amb. Se voi aveste sentito quei bei versi coi quali im- 
plorava il perdono di Alfonso ! cornargli scusava gli 
errori suoi, dicendo non essere io loro colpa di vo- 
lontà , ma rapimento di devozione. E poi quel rivol- 
gersi alla principessa e dirle : u lo mi contento della 
mia carcere purché sieno i mici tormeuti onorali da 
una vostra lagrima, n (commosso) Oli, allora io 1' ab- 
braccerei come uu figlio, (si asciuga gli occhi) Ec- 
colo I 

Ani. Egli medita. Appartiamoci. In quale stato è egli ri- 
dotto t (ti ritirano in fondò) Povero amico ! 

SCENA 11. 

Torquato e detti. 

Tor. Non l’Iio veduta !... pazienta ! Sapess’ ella almeno 
che ogni giorno s'accreseooo i miei dolori, e mi viene 
da lei sola il coraggio di sop|iortarli ! ( si avvicino al 
tavolino e vede i suoi serit(i) S'è vero che il genio ò 
uuo scintilla di Dio, perchè farsi questo Dio compren- 
dere nel mondo per mezzo della missione d’nii poeta, 
e rimanere a lui solo incomprensibile ed arcano? Lo 
visiterebbe egli sempre armato di sventure se gli si 
faccase ceooseere ? — Oh, la mia testa vacilla. tJoir.d, 
rientra nel tuo atomo di polvere : e come è legge di 
necessità l’ordine delle sfere, le organizzazioni, I’ av- 
vicendamento del bene e del male, obbedisci ristinto 
che ti è toccato dal caso, e scrivi, (compone) 

Suonano i gran palagi e i tetti adorni 
Di canto; io sol di pianto il carcer tetro 
Fo risonar. Quest’è la dat.à fedo? 

Sdii questi i mici bramati alti ritorni f 
Lasso I Dunque prigion, dunque feretro 
Chiamale voi pietà, donna, o mercede? 
Quand'ella leggerà questo sonetto , conoscerà meglio 
ia crudeltà del duca. Andrà a gettarsi a’ suoi piedi 'c 
gli dirà colla sua imgelica voce : <• Il carcere uccnle. 
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Perchè oA* «omo ch’è innocente vogete infliggere una 
pena die luUi gli animali abborrooo? Cito cosa è lo 
schiavo? un po’più del cretino, un’ immensa degra- 
datione della sua specie. Lo spirilo ha scemo, inari- 
dito il pensiero. Volete ridurre a tal ponto il Tasso ?... «i 
K(J Aifooso che mai audrà a risponderle?... Rifiuterà 
sempre la mia gracia ? sempre, sempre?... (si alsn 
agitato^ paneggia e s’ accorge ilei Costantini e di 
Ambrogio) 

An(. lo non voleva disturbarvi. 

Tor. Antonio \ Veaite a tniraro il mìo misfro stato ! Guor* 
date come gli occhi infossali non vibrano più qael 
foco che scatorisce dall'anima. ^ 

.4nl, S'io non posso sottrarvi da questo luogo, disseer* 
berò almeno il cumulo delie vostre soffereoie. Mentre 
Voi state rinchiuso la Sant' Anna, la vostra gloria, o 
Torquato Tasso, si spaude per tutta Italia. La corte 
di l*>uucia, io cui voi sapete quanl’c famigliare la lin- 
gua ooslra, altamente vi onora, ed i rostri nemici souo 
scomparsi. 

Tor. Perchè se tanto è grande il rumore del mio nome, 
perchè Alfonso d'Este persiste nel suo tenace pro|>osiU) 
di tenerne rMichéaso? Oh, ditegli che la mia Gerusa» 
lemme s' alza miuacciosa contro di lui, dio strapperà 
nei posteri una maledizione sul suo capo, poiché in- 
vocaudo la sua magnificeoza, sapranno che il poeta fu 
guiderdouato con un carcere. Ditegli che non bramo 
alcuna oosa, se non che uscire da queste infauste pa- 
reti. Cirio voglio la libertà: di' egli non ha il diritto 
a punirmi, sino a togliermi la ragione, o'di condurmi 
alla tomba. Sono scUe anni che giorno per giorno, ini- 
uuto per miouto va dileguandosi il mio giovane spi- 
rilo, ricco e pieno di fantasia. Oh andate I impìoratc • 
grazia pel povero Tasso! 

Ant. Andrò si a gettarmi ai piedi del duca , e insieme 
alle istanze di tutta Italia, ionaizerò le mie per rimuo- 
verlo dalla sua ingiustizia. 

Tor. Ahi Ella è grande e dolorosa. Temo che troppo 
tardi vi moviate in tino soccorso. Vi souo dei giorni 
net quali la memoria in' abbandoaa. Antonio 1 Quali 
sono i sintomi della fotiia? Quando le arterie delle 
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tfmpia battono così che paiono rompersi? Quando ria* 
lelligenza vacilla come la fiamma d' una fiaccola eh’ è 
per ispeguersi ? Soo questi i sintomi della follia, non 
è vero? Hd io li provo. Io -sono pazzo, (si getta a se- 
dere agitàlissimo e s'appoggia col viso sul tavolino 
nascosto fra le mani) 

Ant, (rivolgendosi ad Ambrogio) È ioatile ogni parola 
in questi momenti. Sorvegliatelo , Ambrogio, lo corro 
dal duca, (parie) 

Amb. (comincia a farsi sera) È già calata la sera. Egli 
non ha preso cibo in tutta la giornata, e ricusò di bere ' 
la medicina. Vattela pesca, perchè siasi iuchiodato in 
testa di morire avvelenato, (si avvicina al Tasso) 
Messere, datevi animo.. Credetemi che le. cose non poS' 

* sono così durare luogadaente, ed avrete la libertà fra 
poco. Ma iotanto è necessario darvi pace e prendere 
qualche cibo, eia bibita che il medico vi ha ordinata. 

Vi" ! ' , . . 

Jor. Non voglio nulla.. 

Amb. Volete dnoque risolutamente morire ? 

Jor. Così più presto finiranno i miei patimenti. 

Amb. Bel signorino, la vostra insistenza eccita maggior*^ 
mente la mia. Vo’pei lumi, e al mio ritorno saprò ag« 
giungere nuove istanze, (parte) 

SCENA III. 

Torqnato solo, poi voce dalla strada. 

Tot. Che costui sia d'accordo col duca ?... vogliono tutti 
la mia morte. Amicizia, lealtà, alla corte d' Alfonso 
sono parole- vuote di significato, poiché l’invidia tien 
luogo di tutto, (fi avvicma all’inferriata) Ecco l’ora 
che guida al riposo Taflaticato artigiano. La mente del 
poeta inspirata dalle bellézze del tramonto, dal silen* 
zio delle cose, va solitaria con lui per istrado remote 
a raccogliersi in una ' profonda meditazione. — Ora 
vogliono annichilare questa mente giovane e calda. 
Per Torquato mai più le campagne, il libero cielo. 
Una prigione dev’essere il suo universo. Mai più le ore 
gioite di Belviguardo, l’oinbra deSùoi pioppi, in riva 
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al iìame, ove ogni giorno sedeva conSleoaora. luutìl- 
mente io grido: Eleonora, vieni a vedere come soffre il 
tno poeta. Dividi i suoi martiri, come Sofronia divi- 
deva il rogo con Olindo... 

Yoce {dalla strada trapassando) 

Colei Sofronia, Olindo egli si appella, 

D’una ciltade entrambi, e di una fede. 

Ei che modesto è si, com'essa è bella, 
Bram'assai, poco spera, e nulla chiede : 

Nè sa scoprirsi, o non ardisce, ed ella 
O Io sprezza, o noi vede, o non s’avvcJe. 

Cosi finora il misero ha servito 
O non visto, o mal noto, o mal gradito. 

(si perde in lontano) 

Jor. Il mio Goffredo I... I versi coi quali osai dichiararmi 
la prima volta ad Eleonora! le mie pene non pote- 
vano avere un più toccante linguaggio. Oh, ti ringra- 
zio, cortese interprete del mio cuore. Ti basti questo 
solo voto ch’io posso fare per te. Ama e possedi. 
(torna a sedere e scrivere) 

SCENA IV. 

Eleonora, la Sanvitali velate, Ambrogio con lume e detto, 

Amb. (piano) Oh duchessa ! gli giungete cosi inaspettata 
che non reggerà sicuramente alla gioia. 

Sle. (come sopra) Ritiratevi, Ambrogio. 

Amb. S'io potessi col mio sangue giovare a quell' uo.oio 
sommo I Benedetto ! e là che medita. 

Sle. Basta!... Basta! Avrà termine fra poco la sui de- 
tenzione, e cangiando cielo, scorderà toltele sue dis- 
grazie. 

Amb. (fra sé) Ma non il suo amore, (parte) 

SCENA V. 

Detti, fuorché Ambrogio. 

pie. (piano alla Sanvitali) Amica, potrei inspirargli 
troppa viva emozione. Va ; preparalo a rivedermi. 
tFtor. Dramm. ao- IV. Voi. Vili. 4 
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San. (si avvicina al Tasso) Torquato... 

Tor. (aitandosi sorpreso) Qual voce!... Oh cielo!, voi 
qui, contessa? 

San. Potete credere , o Tasso, cii'io dimenticassi colui 
che geme qui dentro !... Oh quante volte ho bramato 
di visiiarlò, ma non aveva una parola di couforlo a 
recargli. Ora... 

Tor. Ora l’avete voi questa parola? — Da luU’altri ho 
sperato che suonasse liberazione; da voi, contessa, che 
l’infelice Torquato è ancora nella memoria di lei... 

•S’ani. Ella srmpie s’iuteressnva ad intendere vostre notizie, 
ed allorché erano tristi, non aveva consolazione per sé. 

Tor. Uno scarso sentimento di pietà che si tributa agli 
alllitti. lo non ho mai pensato che dallo splendore delle 
sue camere discendesse in questo albergo di lagrime ! 

•Ma alincDO ho qualche volta creduto col cuore dilatalo, 
coll'occhio teso, con tulle le fibre tremanti di ricevere 
un suo scritto.... almeno uu addio che rni rendesse 
testimonianza di non avere scordalo il suo poeta-. 

Sem. E s’ella avesse saputo deludere fa sorveglianza del 
fratello ?... u nou potendo più a lungo sopportare la 
crudele certezza del vostro stato .. 

Tor. Mi faccsle ricapitare un foglio!... 

San. Più ancora. Ella stessa... 

Tor. Oh, Voi vedete prendervi giuoco di me I (guarda in- 
torno smanioso e vede Eleonora coperta dal vélo) 

Quella signora... la sua figura?.,, èdessftl... Oh Eleo- 
nora, Eleonora ! (va a gettarsi a' sttoi piedi) 

Eie. Torquato, questa viva emozione può esservi fatale,* 

Alzatevi. ^ 

Tor. Oh perchè volete togliermi da questo alto d’ ado* 
r.ìzione ? ^e6Suno potrebbe essere degno di voi. (si 
alza) Alfine io vi rivedol Avrò il vostro appoggio pér 
mia salvezza ! Voi siete il mio usbergo e la mia for-> 

' za. Ora noi» temo più di nulla, poiché, Eleonora, sap. 
piale ch'io sono circuito da insidie; che vogliono av- 
velenarmi, vogliono che qui finisca miseraracute i miei 
giorni. 

Eie. (fra sè) Ah pur troppo è vero ! la sua ragione è va- J! 

cillante* 

Tor, Altrinaenti, perchè tenermi qui imprigionalo? per- 
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cliè volermi far credere ch’io sia infermo, e costrin- 
germi a prendere medicine amare c disgustose ? Sono 
tutti d’accordo, sapete ? L'amore che ho concepito per 
voi è condannato dal ducai Ma non serve; se voi mi 
amate , non serve... 

Eie. Tasso, parliamo piuttosto della vostra inimiuenle li* 
bernzione. Non sotTermianioci un momento su questo 
amore sciagurato, che quaggiù uon avrà compimento 
a’ suoi voti. Ha qualche cosa di più sublime degli umani 
attributi, e aspetiiamone la ricompensa dopo il sepol- 
ero. Tas.so , colla celebrità che v’ aspetta, col rangiar 
cielo, col favorire altri princìpi delle vostre inspirazioni 
vi si chiudono nuovi alTetti pel cuore. Deh, convince- 
tevi una volta che da voi dìpeude il perdono di mio 
fratello 1 

Tor. {dopo una pausa) Duchessa , mi par di compren- 
dervi. Io dovrei protestare a lui che la mia passione 
è svauita 1... eh’ io non amo Eieouora !... A. questo 
prcz70, 0 signora, io ricuso la mia libertà. Ma perchè 
se tanto vi preme la mia ritrattazione non riparale voi 
stessa all’ error vostro ? 

Eie. Sconoscente! Mi credereste capace di farlo? Ma 
guardatemi , o Torquato , questo mìo caugiamento può 
forse coiifcrmarvelo ? 

Tor, La mia vista è appanata dalle lunghe tenebre. Oh 
lasciai" eh’ io vi guardi meglio ... (esaminandola più 
da vicino) Gran Dìo !... Kleonora !... 

•Eie. Egoista ! che riserbate per voi solo lutti i dolori 
nou credendo vi s<a un' anima per dividerli insieme l 
Si, io soffro. L’amore che ho qui dentro risvegliò una ^ 
febbre continua, che serpeggia nelle mie ossa. Ho il 
fuoco nel petto I io morirò prima dì voi. 

Tor. Angeli buoni! grazia per questo frogile giunco, che 
il tuibine sta per isvellcre I... Voi vedete quanto sono 
rassegnalo ad offrirmi io solo in olocausto delle no- 
stre petiel Ma risparmiate questa preziosa vita.' Can- 
giale norma alle sue sensazioni. Trovi essa in un al- 
tro sposo la felicità die le va maucando, mi dimenti- 
chi. ma viva viva I (tt getta in ginocchio pregando) 

Eie. Amico mio , dovrà uifa doi.na sorreggere il vostro 
coraggio ! Volcaoo maritarmi al duca Gonzaga, Ilo re- 
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sistìto, ho lottalo, ma ho vinto. Se il cielo farà ch’io 
viva qualche anno ancora, avrete, o Tasso , nna po- 
vera dònna che pregherà per vui dentro le mura inac- 
cessibili d’an monastero. Addio I 

Tor. Oh Qou partire... non lasciarmi più misero di 
prima!... 

Eie. Ora la gloria vi aspetta. Vivendo per essa, voi vi* • 
vrete per Eleonora, (per partite) 

SCENA VI. 

Ambrogio e detti. 

Amb. Una lettera, una lettera ! Voglia il cielo che possa 
infondergli qualche consolazione. 

Tor. È tanto tempo ch’io non nc ricevo l {guarda la 
lettera) La mia vista non regge a dicifrare questa scrii' 
tura. 

San. Buone nuove sicuramente 

Eie. Speriamo... Chi scrive? 

Tor. Imperiali, T amico di mio padre, (legge) u Vostro 
n padre, che teneramente vi amava « mi amava ?... 
u seppe la vostra detenzione neU'ospitale di Sant’An- 
Il Ila. Egli dal letto in cui giaceva, travagliato dal male 
M e dallo sconforto: Scrivetemi, disse, a Torquato; 

Il ditegli che rullimi e la più crudele delle mie dis- 
u avventure ha (latto di vincere la mia costanza. — 

Il Invocava il nome di Dio per benedirvi — c già gli 
k era dinanzi n. Morto? morto anche lui! 

Eie. Infelice I infelice! 

Amb. Ah, se avessi potuto conoscere il contenuto ! mi 
affogherei per la rabbia: 

* San. La sciagura non ha cessalo di perseguitarlo. 

Tor. Morto! cd io qui... qui... mentre la sua agonia, 
le sue benedizioni, le sne ultime parole venivano rac* 
colle dalla compassione di qualche straniero! Oh pe« 
sino sul tuo capo, o principe d’ Bste , gli affanni che 
hai cagionati al mio vecchio padre, e l’esecrazione del 
mondo ... 

Eie. (supplichevole) Grozia , grazia , Torquato. Io sono 
sua sorella. 


Digitized by Google 



ATTO QtJAnTO. 43 

SCENA VII. 

Alfonso e delti. 

Alf (entrando) Duchessa, coirai nelle vostre camere per 
annunziarvi una novella inaspettata, che favorisce l’av- 
venire del Tasso. Fatalmente voi non ci eravate. Que- 
sta iosolila vostra assenza mi fu giustìfìcata dalle vo- 
stre dame. Mi presi cura di tosto vedervi prima (pia- 
no alla duchessa) che il mondo conosca la vostra 
debolezza. 

Eie. (st ritira sdegnosa^ e ai avvicina a Torquato) Il 
mondo, voi dite? Che cosa è qoesio mondo per voi, 
se non che i'opinìone soltanto che domina sulla gran- 
dezza del caso? Le fallaci instituzioni alterarono le 
cose, e credete obbligo di re la crudeltà, (prende per 
mano Torquato) Guardate ora le vostre vittime. Come 
due martiri noi forniremo, amandoci , il cammino di 
tribolazione che ci apparecchiaste. Via , contemplale 
l’opera vostra. 

Alf. (osservando Torquato) Cielo! in quale disordine 
io lo ritrovo I Ma posso ancora consolarlo. Tasso, la 
vostra prigionia è terminata. 

Tor. Darete termine con essa alle mie sofferenze ?... Fa- 
rete rivivere mio padre?... Uditemi, Alfonso d' Este , 
duca di Ferrara. Il destino prepara a voi pure un 
avvenire di tribolazioni. Avrete le gioie del talamo, non 
la sua fecondità. Sarete marito , e non padre , e si 
estinguerà io voi la discendenza di questo trono. Sta- 
ranno i principi, che si dividono l' Italia, anelando a 
questa parte, e finalmente un altro sovrano... 

Air Son io venuto qui con oltraggiosi propositi, per adire 
da voi tali vaticini? Alfonso perdona alla vostra esal- 
tazione, e vi porge la mano. (Torquato ricusa, Alfonso 
con un sospiro s’avvicina alla porta e chiama i gen- 
tiluomini) Venga innanzi il messaggere di Roma. 
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SCENA ULTI.MA . 

Il Messog;i;ere, Geolìliioniini, Antonio Costantini, conte 
Giulio, Popolo al di fuori, banda militare, e delti. 

Me$. Torquato Tasso,- il tuo poema ha trionfato, li Cam> 
pidoglio ti aspetta, per cingere sulla tua testa* la co- 
rona di Virgilio. 

Tor, Adesso, o crudeli , che avete finito di torturarmi , 
adesso veuitc ad offrirmi -il Cnmpidogliof Questo cuore 
che fu respinto nelle sue idolatrie con sette anni di 
prigionia r. di patimenti, che cosa volete ch’egli serbi 
per gustare la gloria? — Il vostro divieto aumentò il 
mio cullo, e consumossi adorando io silenzio, (i' in- 
ginocchia ai piedi di Kleonora) Eleouora, non toccherò 
il Campidoglio, morirò prima di esRere iucoronalo ! Ma 
l’iiividia della fortuna non mi fàrà discendere, nel se- 
polcro senza avere avuto sulla mia fronte una corona 
d'alloro. La credeva un tributo di fredda ammirazione.,, 
e r ho strappata — ma poi — ho raccolto le foglie 
sparse, le deposi sul mio petto , e mi furono compa- 
gne per sette anui di dolori. Erano lue !... Angiolo, be- 
uediciini. 

lìle. Addio, Torquato, siale felice ! {Torquato s’ alga, e 
va ad abbracciare uno ad uno) 

San. Rammentatevi della Sauvitali. 

Giu. Del vostro amico. 

Tor. Antonio 1 {aprendo le braccia) 

Ani. lo vi accompagno a Roma. (Torquato sta per al- 
lontanarti) 

Alf. E a me neppure un abbraccio ? 

Tor. Come baluardo ireineudo fra noi s'innal/,ano le pa- 
reti delTospitale di Saut'Auna. (parte fra i gentiluo- 
mini) 

Eie. lo non lo vedrò mal più ! 

Popolo {di fuori) Viva Torquato Tasso ! (marcia festiva ) 


FINE. 
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FA-BISGONO 


Costumi del secolo XVI. 

ATTO PRIMO — PARTE PRIMA. 

Camera di Torquato Tasso — tavolo di ricco rimesso 
coperto da un tappeto cogli stemmi della casa d'K~ 
ste^ sul quale trovasi il manoscritto della Gerusa- 
. lemme legato ad oro e velluto — piccolo armadio 
in fondo socchiuso — sedie addobbate riccamente 

— porte laterali e nel mezzo — carte — sonetto 

— lettera. . 


PARTE SECONDA. 

Giardino ducale in Belviguardo — alcuni busti di 
poeti celebri qua e là, fra i quali trovansi quelli 
dell" Àriosto._ di Virgilio., del Petrarca., ece. — Se- 
dili erbosi sparsi qua e là — Piante d’ alloro e 
fiori — ramoscelli d'alhro — erbe odorose e fiori 
— due ghirlande — poema della Gerusalemme. 

' . ATTO SFXONDO. 

Appartamento del duca — tavolino -r- sedie ricca- 
mente addobbate — porte laterali e nel mezzo — 
sonetto — manoscritto — foglio scritto. 
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0 

J 

Strada remota in Ferrara — notte — lampi — tuo- 
ni — pioggia — rumore di spade. 

PARTE SECONDA. 

Appartamenti della duchessa ~ tavolino — sedie — 
porte laterali e nel mezzo — spada. 

ATTO QUARTO. 

Ospitale di Sant^Anna — finestra con inferriata ■— 
tavolino con occorrente per iscrivere — sedie — 
porte a dritta e a sinistra — scritti — voce dalla 
strada — lume — lettera popolo al di fuori 
banda militare. 
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